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Lega Nord e scimmiottatori del fascismo
La Lega Nord ha ormai interiorizzato il suo fallimento sul terreno del federalismo e delle autonomie locali. Di fronte al procedere della crisi generale del capitalismo è ripiegata sul razzismo contro gli immigrati e qui ha trovato un’intesa con i gruppi che scimmiottano il fascismo del secolo scorso: Casa Pound Italia e altri. 

Nulla di originale. In tutti i paesi imperialisti la borghesia promuove su grande scala la mobilitazione reazionaria delle masse popolari contro gli immigrati. Il numero e la miseria degli immigrati sono destinati ad aumentare perché il loro esodo è un aspetto della crisi generale del capitalismo, della ricolonizzazione e della diffusione di guerre endemiche. Lega Nord e fascisti del XXI secolo si accodano alla borghesia imperialista e prestano il loro servizio, da ausiliari. 

La Repubblica Pontificia, come tutti gli Stati imperialisti, promuove la mobilitazione reazionaria delle masse popolari direttamente, attraverso i suoi governi. Ma non è da escludere che la Lega Nord e i gruppi fascisti si ricavino una loro nicchia, per imprese criminali marginali della mobilitazione reazionaria. L’aggressione al Centro Gastone Dordoni di Cremona del 18 gennaio scorso è un caso esemplare. 

Bisogna decisamente adottare verso Lega e gruppi fascisti la linea indicata nella manchette di pag. 19 di La Voce 48. Bisogna combattere nelle nostre file la tendenza a ridurre la lotta contro Lega Nord e fascisti a una guerra tra bande e l’idea che la guerra tra bande è qualcosa di positivo ma che noi non pratichiamo per debolezza o viltà. Praticano la guerra tra bande, dalla parte delle masse popolari, quelli che, o per arretratezza nella concezione o per debolezza morale (quelli che dopo lo “scontro eroico” ritornano alla vita abituale “canne, birra e sesso”, “droga, sesso e rock-and-roll”), non conducono una guerra sistematica, di prospettiva e vincente per soffocare o prevenire la mobilitazione reazionaria delle masse popolari (nell’ambito di questa guerra l’azione militante contro il singolo, il gruppo e la sede esiste, ma ha un ruolo di quart’ordine e, se si conduce la guerra, la si fa con metodo e si vince). Tenere presente che molti di questi passano facilmente da un campo all’altro, stante le affinità ideologiche di fondo. Bisogna tracciare, propagandare e praticare la linea “promuovere la mobilitazione rivoluzionaria nei terreni delle masse popolari fertili per la mobilitazione reazionaria” (in particolare “organizzare gli immigrati e la loro unità con i locali contro la borghesia e le sue autorità e istituzioni” e così prevenire la mobilitazione reazionaria).
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